
 ATTUALITÀ 15Sabato 13 febbraio 2016 il Giornale 

«L
o hanno mandato in
Egitto allo sbaraglio?
È questa la doman-

da che ci siamo posti in tanti a
Fiumicello» sostiene Paolo
Dean, ex sindaco del paese friu-
lano di cinquemila anime, che
si sta preparando all’ultimo sa-
luto a Giulio Regeni massacra-
to al Cairo. «Non era uno che
andava in cerca di guai e non si
trattava della sua prima espe-
rienza all’estero - spiega Dean
a il Giornale -. La mia impres-
sione è che sia stato in qualche
maniera spinto da Cambridge
o dai suoi contatti al Cairo fa-
cendogli sottovalutare il perico-
lo». Dopo essere sparito nel
nulla il 25 gennaio, quinto anni-
versario della rivolta di piazza
Tahrir, il corpo di Regeni, orri-
bilmente torturato, è stato ritro-
vato il 3 febbraio alla periferia
della capitale egiziana. «Si in-
namorava di qualsiasi cambia-
mento comprese le primavere
arabe, ma non era così politiciz-
zato come lo avete descritto. Il
pericolo è che la sua triste fine
possa venir cavalcata, come ha
fatto il Manifesto (pubblicando
un articolo postumo di Regeni
anti governo egiziano, ndr) op-
pure dai Fratelli musulmani».

Fiumicello si prepara al fune-
rale di uno dei suoi figli più gi-
ramondo. Qualche negozio è
chiuso per lutto. Altri hanno ti-
rato fuori la bandiera italiana
con il fiocco nero ed un risto-
rante espone una foto sorriden-
te di Regeni con su scritto
«Ciao Giulio». Giovani e anzia-
ni, scolaresche e amici, anche
dall’estero, riempiono la pale-
stra comunale dove si tiene la
messa d’addio. Un fiume di
gente, tremila persone, in gran
parte compaesani, ma anche
una coppia di Torino. Lui di ori-
gine tunisina e lei, Teresa Cala-
brese, convinta che «si tratta di
un omicidio di Stato». In prima
fila una signora con i capelli
bianchi arriva da Muggia ad

un passo da Trieste: «Sono ve-
nuta perché ho un figlio rivolu-
zionario, come Giulio. Questi
giovani vogliono cambiare il
mondo. Forse non ce la faran-
no, ma è giusto che non si ar-
rendano» sostiene l’orgogliosa
ex sessantottina.

Il parroco, don Luigi Fonta-
not, spiega dall’improvvisato
altare che indossa «una stola
colorata del Sud America dei
desaparecidos». I familiari en-
trano affranti nella palestra se-
guendo il feretro. In primo pia-
no le corone dell’ambasciata
italiana al Cairo e dell’universi-
tà di Cambridge. Quella del
Quirinale, con tanto di coraz-
zieri, è stata gentilmente rifiuta-
ta dalla famiglia che non ha vo-
luto nessun stendardo e nem-
meno la fascia tricolore dei sin-
daci.

Amici e professori di Regeni
si susseguono nelle letture sul
filo del ricordo «beatificando-

lo» come esempio di libertà, de-
mocrazia e cittadino del mon-
do. Nessuna accusa, polemica,
coloritura politica oppure odio
intacca la commovente cerimo-
nia. Un giovane legge il messag-

gio della madre: «Grazie Giulio
per avermi insegnato a com-
prendere, amare e costruire la
tolleranza». Carla, un’amica di
Regeni, dice: «Potranno recide-
re tutti i fiori, ma non possono

fermare la primavera» forse
pensando a quella araba e alla
tragica fine del giovane. Peter
Nolan porta l’ultimo saluto
dell’università di Cambridge
spiegando che per i ricercatori

«è difficile lavorare sul terre-
no», ma non dice nulla di più a
parte le condoglianze. L’ate-
neo gli ha imposto il silenzio
stampa. Maha Abdelrahman,
una delle tutor di Regeni, si pre-
senta a sorpresa per ricordarlo.
Anche lei in seguito non è rin-
tracciabile per chiederle se
l’università di Cambridge ha
sottovalutato i pericoli nel man-
dare il ricercatore di Fiumicel-
lo al Cairo.

Al contrario, chi non si rispar-
mia, è la delegazione di una
quindicina di attivisti italo egi-
ziani giunti da Milano. Un paio
si piazza in testa al corteo fune-
bre, a fianco del feretro per far-
si fotografare e riprendere. Al-
tri si lamentano che «il funera-
le è stato un po’ opaco senza
una denuncia chiara. Sappia-
mo tutti chi lo ha ucciso». Ah-
med Abdel Aziz della Coalizio-
ne degli egiziani all’estero giu-
ra che non vogliono «strumen-
talizzare la morte di Giulio» ma
ricorda «che altri 1700 studenti
sono in carcere in Egitto». Il
gruppo con qualche donna ve-
lata si definisce trasversale. In
realtà è vicino ai Fratelli musul-
mani fuorilegge al Cairo. Anne
Alexander, una delle docenti di
Cambridge che seguiva Giulio
caldeggia l’idea di un’alleanza
fra i gruppi di sinistra egiziani
ed i Fratelli musulmani «per co-
struire una più efficace opposi-
zione al regime militare». In
questo ginepraio si è infilato il
giovane di Fiumicello tornato a
casa in una bara.

SBARCHI Per il governo, nel 2015,
gli arrivi sono stati 144.205

le indagini

Gli inquirenti cercano di ri-
costruire gli ultimi giorni di vi-
ta di Giulio ma anche l'am-
biente nel quale il ragazzo stu-
diava, le persone che frequen-
tava e le sue abitudini. In alcu-
ne fotografie scattate da uno
sconosciuto potrebbe essere
una delle chiavi dell'omicidio.
Tre ricercatori dell'America
University del Cairo, amici di
Giulio che studiava nello stes-
so ateneo, sentiti dagli inqui-
renti hanno raccontato che do-

po la riunione sindacale alla
quale aveva partecipato l'11 di-
cembre scorso, Giulio era spa-
ventato: durante l'incontro, al
quale era l'unico europeo pre-
sente, era stato fotografato da
una persona che non sembra-
va interessata alla riunione e
che si era trattenuta solo il
tempo di scattargli qualche fo-
to. Il fotografo misterioso era

«fuori contesto» e non apparte-
neva al sindacato, aveva rac-
contato Giulio. Proprio l'in-
contro dell'11 dicembre e il
successivo articolo pubblicato
il 14 dall'agenzia Nena News,
nel quale Giulio aveva fatto
espliciti riferimenti alla riunio-
ne di tre giorni prima, potreb-
bero aver messo il giovane in
serio pericolo. Quella era la

prima riunione dei sindacati
indipendenti urbani da due
anni a questa parte e la presen-
za di Giulio di certo non è pas-
sato inosservata. Inoltre poco
dopo esser tornato in Egitto,
dopo le vacanze di Natale, Giu-
lio sarebbe stato identificato
dalla polizia egiziana. Il con-
trollo sarebbe avvenuto qual-
che giorno prima del 25 genna-

io, giorno della sua scompar-
sa. Un supertestimone, un ven-
ditore ambulante, giura co-
munque di aver visto «preleva-
re» Regeni da poliziotti in bor-
ghese alla fermata della metro-
politana, non lontano da casa
sua. Ed è questa versione, se
confermata, che potrebbe da-
re una svolta alle indagini. In-
tanto ha superato le 38mila fir-
me la petizione lanciata su
Change.org e indirizzata
all'Unione europea e ai gover-
ni italiano ed egiziano, nella
quale si chiede di conoscere la
verità sulla morte del ricerca-
tore.

Uno strano fotografo lo teneva d’occhio

E ora c’è un supertestimone
È un ambulante: «Lo hanno portato via poliziotti in borghese»

Luigi Guelpa

Dal 1° gennaio a oggi sono arri-
vati in Europa circa 80mila mi-
granti. L'allarme è stato lanciato
dall'Alto commissariato Onu per
i rifugiati, che ha conteggiato an-
che 400 morti durante la traversa-
ta del Mediterraneo. L'Unione Eu-
ropea è sull'orlo del collasso di
fronte al potenziale distruttivo
del fenomeno, Schengen rischia
di saltare e i Paesi membri adotta-
no un approccio svincolato da
Bruxelles.

É il caso dell'Austria, una pento-
la a pressione sul punto di esplo-
dere. Le immagini da libro cuore
dell'accoglienza dei migranti alla
stazione Westbahnhof di Vienna
stanno svanendo, travolte da una
condizione inaccettabile. L'allar-
me è stato lanciato dal ministro
degli Esteri Sebastian Kurz: «En-
tro la fine di marzo raggiungere-
mo il limite massimo dei 37.500

migranti. Di fronte a nuovi arrivi
ci troveremo costretti a chiudere
le frontiere». Alle sue parole si so-
no aggiunte nella giornata di ieri
quelle del collega delle Infrastrut-
ture Alois Stoger che considera
«più di una semplice ipotesi l'alle-
stimento di una barriera per il
controllo dei migranti al Brenne-
ro». Il progetto prevede la realiz-
zazione di una carreggiata di con-
trollo, presidiata da poliziotti (la
stampa di Vienna ipotizza l'inter-
vento dell'esercito) incaricati di
controllare i documenti di chi
transita e di smistare i migranti.
Del pattugliamento del Brennero
se n'è parlato nel corso del sum-
mit a Roma tra Renzi e il cancel-
liere austriaco Werner Faymann.
Entrambi hanno chiesto l'impe-
gno «più concreto dell'Europa» e
Faymann ha aggiunto che «l'Ue

non può abbandonare Italia e Au-
stria». Non se la passa meglio la
Grecia: il Consiglio Ue ha presen-
tato un ultimatum di tre mesi ad
Atene, chiedendo di sanare le gra-
vi carenze nella gestione delle
frontiere esterne, di fronte al mas-
siccio flusso di migranti. Nel caso
di ulteriori falle nel sistema Bru-
xelles impugnerà l'articolo 26 del

Codice Schengen, che prevede il
ripristino di controlli ai confini in-
terni fino ad un massimo di due
anni. Significherebbe l'inizio del-
la fine di Schengen. Ipotesi che
inquieta il presidente del Consi-
glio europeo Donald Tusk. «Il ver-
tice di marzo sarà l'ultima occa-
sione per vedere se la strategia
per far fronte all'emergenza fun-
ziona, altrimenti il crollo
dell’area di libera circolazione sa-
rà inevitabile» spiega. Situazione
al collasso anche in Francia, do-
ve ieri il prefetto del Nord Pas de
Calais, Fabienne Buccio, ha an-
nunciato lo sgomberò di circa
metà dei migranti che alloggiano
nella cosiddetta «Giungla di Ca-
lais». Ci sono 3.700 profughi in
attesa di raggiungere la Gran Bre-
tagna, ma il numero reale, irrego-
lari compresi, è quasi il doppio.

Bulgaro picchia ragazza
la costringe a prostituirsi

IL RAGAZZO UCCISO IN EGITTO La messa in una palestra

L’ultimo saluto a Giulio
«Mandato allo sbaraglio»
Cerimonia privata per il ricercatore. La mamma: «Mi hai insegnato tanto»
Tra le lacrime un sospetto: qualcuno ha approfittato della sua passione

LUNGO ADDIO
A sinistra, la bara di Giulio
Regeni (in primo piano nella
foto sopra) a Fiumicello, in
provincia di Udine. Sotto, la
mamma di Giulio, Claudia

di Fausto Biloslavo
da Fiumicello (Udine)

il mistero

Troppi migranti: l’Austria chiude le frontiere
Ultimatum alla Grecia sui confini, sgomberata la «giungla di Calais»

Caos globale Faymann: «Noi e l’Italia lasciati soli»

VIOLENZA A MILANO

Arrestato per violenza sessuale, sequestro
di persona e sfruttamento della prostituzione
un 33enne bulgaro da poco scarcerato dopo
una condanna per i medesimi reati. La vittima è
una sua connazionale incensurata di meno di
30 anni. Ad intervenire è stata la SquadraMobi-
le di Milano, a seguito della denuncia della vitti-
ma aiutata da un cliente e da un connazionale.
La giovane è stata sequestrata il 26 gennaio
scorso presso una fermata del bus: l’arrestato
l’ha sorpresa alle spalle bendandola e facendo-
le perdere i sensi. Poi l’ha tenuta rinchiusa in
un container in un cantiere edile abbandonato
e per giorni l’ha picchiata con calci e pugni e
una catena di metallo, e l’ha violentata più vol-
te. Poi la giovane è stata costretta a prostituirsi-
dal bulgaro che poi riscuoteva gli incassi. Il 5
febbraio la giovane è scoppiata in lacrime men-
tre era in auto con un cliente che ha deciso di
darle una mano. Dopo la denuncia la bulgara è
stata portata in una comunità protetta mentre il
suo rapitore è stato arrestato.


